
NABIL EL FATTAH L’esperto egiziano: Londra, un altro capitolo della Jihad globalizzata

«È Baghdad il laboratorio sperimentale
del terrorismo di Al Qaeda»
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«La scelta di colpire il più fedele alleato del
“Grande Satana” americano; le dimensioni
dei massacri; la spettacolarizzazione dell’at-
to terroristico; l’uso di kamikaze sugli auto-
bus; l’esaltazione del martirio; il momento
scelto per colpire, durante il vertice dei
“Potenti della Terra”: c’è più di un elemento
che porta a considerare il network terrorista
di Al Qaeda come responsabile dei massacri
di Londra». Ad affermarlo è Nabil Abdel el
Fattah, già direttore del Centro di Studi Stra-
tegici di Al Ahram del Cairo, considerato il
maggior esperto di integralismo islamico ar-
mato nel mondo arabo.
Ilmondosgomentosi interrogasulle
stragidiLondra.Qualedisegnosipuò
intravederedietroquestomassacro?
«È il disegno perseguito dalla rete terroristica
di Al Qaeda: contrapporre ad un Occidente
globalizzato, un Islam radicale globalizzato
che si riconosce in Jihad totale contro il
“Grande Satana”, gli Usa, e i loro alleati, a co-
minciare dai più fedeli: così è stato a Madrid,
nella Spagna dell’allora premier Aznar, così
è oggi a Londra, nella Gran Bretagna di Tony
Blair. È una lunga scia di sangue che unisce
Madrid a Londra e che prende l’avvio dal Pa-
ese divenuto la trincea avanzata, il laborato-
rio sperimentale del più devastante terrori-
smo jihadista: l’Iraq. Mi lasci aggiungere che
gli attentati di Londra dimostrano l’ineffica-
cia di una strategia militare di lotta al terrori-
smo fondata sulla guerra preventiva. L’ama-
ra verità è che la guerra preventiva ha raffor-
zato il fronte jihadista».
Sucosafondaquestasuavalutazione?
«Sulla realtà dei fatti. Il devastante attacco a
Londra dimostra che la capacità militare del
network terrorista Al Qaeda è rimasta intatta.
La guerra preventiva non solo non ha indebo-
lito Al Qaeda ma al contrario ne ha esteso
l’area di influenza e ha allargato il fossato tra
l’Occidente e il mondo arabo e musulmano».
Inquestotragicofrangente lamemoria

tornaallestragidiMadrid.Quali sonole
analogiedicarattereoperativoequelledi
naturapoliticachepossonoessere
individuatetra idueattacchi terroristici?
«Sul piano operativo le analogie sono eviden-
ti: sia a Madrid che ora a Londra ad essere sta-
te colpite sono le reti dei trasporti pubblici.
Tutto è stato congegnato in modo di provoca-
re il maggior numero di vittime tra la gente.
C’è poi un’analogia politica che, come ho già
sottolineato in precedenza, riguarda il ruolo at-
tivo che Spagna e Gran Bretagna hanno avuto
nella guerra in Iraq. Una terza analogia sta nel
fatto che a Londra come a Madrid è presente
una forte comunità islamica, all’interno della
quale ricercare un supporto logistico. Non vi è
dubbio che gli autori degli attentati di Londra
hanno dimostrato di avere un’ottima cono-
scenza del Paese e degli obiettivi migliori da
colpire».
Selapista islamicasaràconfermatadalle
indagini,c’èdatemereunaestensione
dell’attaccojihadista inEuropa?
«Senz’altro. L’errore più grave che si può
commettere è quello di sottovalutare i procla-
mi lanciati da Bin Laden direttamente o attra-
verso i suoi più stretti collaboratori, da Ayman
al-Zawahiri, la mente operativa del network
terrorista, al suo luogotenente in Iraq, Abu
Musab al- Zarqawi. La Gran Bretagna rientra-
va tra i Paesi da colpire, e così anche l’Italia,
anch’essa colpevole agli occhi dei terroristi
islamici di aver supportato la “crociata” con-
tro l’Iraq».
Ilmomentosceltopercolpire.Èsolo
casuale lacoincidenzacon l’aperturadel
G8aEdimburgo?
«Il jihad globalizzato dimostra di saper coniu-
gare devastazione terroristica e massimo im-
patto mediatico; il jihad globalizzato si nutre
di simboli, intreccia la sua agenda del terrore
con quella dell’Occidente che intende combat-
tere e annientare. Possiamo colpirvi come e
quando vogliamo; siamo in grado di portare la
guerra santa nel cuore delle vostre città: sono i
messaggi di morte lanciati dal network di Al

Qaeda con i massacri di Londra».
C’èsolo l’OccidentenelmirinodiAl
Qaeda?
«No, l’altro obiettivo da colpire e annientare è
l’Islam moderato, quello che scommette sulla
possibilità di coniugare tradizione e moderni-
tà. È l’Islam “laico”, che cerca di costruire oc-
casioni di confronto con l’Occidente, in parti-
colare con l’Europa. È questo Islam riformato-
re che Bin Laden e i suoi seguaci intendono
colpire, destabilizzare, al pari della multietni-
ca Europa. Non appaia una coincidenza il fat-
to che nel giorno in cui i jihadisti colpiscono a
Londra, dall’Iraq Al Qaeda annunci l’uccisio-
ne dell’ambasciatore egiziano».
CosaèoggiAlQaeda?
«Sbaglia chi pensa ad una organizzazione mo-
nolitica, gerarchizzata. Al Qaeda è una rete
che delinea le direttrici generali del Jihad glo-
balizzato, scandisce i tempi delle varie offen-
sive, ma poi delega la fase dell’attuazione ai
gruppi insediati localmente, che esercitano
una loro autonomia. Ed è per questo che Al
Qaeda è un nemico più difficile da combattere
e sconfiggere, perché non ha più un centro in-
dividuabile in uno Stato, su un determinato
territorio. Per questo non basterà l’eliminazio-
ne di Osama Bin Laden per disarticolare que-
sta rete del terrore. Personalmente non ho mai
creduto all’esistenza di una unica centrale,
una sorta di “Direzione strategica” del varie-
gato arcipelago armato islamico. Certamente,
però, esistono dei forti vincoli, ideologi e ope-
rativi. Vincoli rafforzatisi nel “laboratorio ira-
cheno”».
Ilmondoèormaidivenutoununicocampo
dibattagliaper ipropugnatoridelJihad?
«Nell’era della globalizzazione e dell’interdi-
pendenza, anche l’”internazionale” islamica
si è globalizzata. Il Medio Oriente resta sem-
pre un’area privilegiata per gli integralisti, ma
non vi è dubbio che, soprattutto a partire dal-
l’11 settembre 2001, i jihadisti si siano orien-
tati ad agire ovunque si aprono nuove contrad-
dizioni ed emergono interessi di portata strate-
gica per l’Occidente».

I TENTACOLI DEL TERRORE Dai kamika-

ze stragisti di al-Zarqawialle cellule ramificate

in Europa, «dormienti» ma pronte ad agire co-

me è avvenuto nella capitale britannica. I «kil-
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chirurgica. Eliminazioni mirate - co-
me quella dell’ambasciatore egizia-
no a Baghdad Ihab el Sherif - e mat-
tanze di civili inermi nei luoghi della
normalità, autobus, metrò: così agi-
sce la rete del terrore targata Al Qae-
da. Una rete che dai campi di adde-
stramento afghani si è dipanata nel
vicino Pakistan per poi estendersi in
Sudan, rafforzarsi in Iraq, incunerar-
si nei Territori plaestinesi. E sedi-
mentarsi nelle capitali europee. Il
massacro di Londra seppellisce, as-
sieme alle tante vittime innocenti, an-
che l’illusione che l’Iraq fosse una
specie di focolaio circoscritto o co-
munque circoscrivibile. Il focolaio si
è invece esteso ad ogni angolo del
pianeta. Gli ordini di attacco viaggia-
no via internet mediante messaggi
criptati. I finanziamenti sono veico-
lati da fondazioni caritatevoli islami-
che e coperti dai segreti bancari di
impenetrabili istituti di credito nei

tanti, compiacenti paradisi fiscali
sparsi per il mondo. Alla «vecchia
guardia» formatasi nella guerra af-
ghana contro l’Armata Rossa sovieti-
ca si sovrappongono le nuove leve
cresciute nelle varie jihad periferi-
che (Bosnia, successivamente in Al-
geria, poi in Cecenia, o anche nel
Cashmir. Rileva Olivier Roy, tra i
più autorevoli studiosi dell’Islam ra-
dicale e del terrorismo islamico: «I
membri della rete si comportano
spesso in netto contrasto con la logi-
ca di ogni vera clandestinità- Condi-
vidono alloggi e conti bancari, si fan-
no reciprocamente da testimoni di
nozze, controfirmano il testamento
di un compagno di lotta e così via. La
compattezza viene dall’effetto di
gruppo, non dalle tecniche dell’azio-
ne segreta». «Lo stato maggiore - ri-
leva ancora lo studioso francese - le
cellule di base, le reti transnazionali
e la catena di comando di Al Qaeda
si fondano quindi su legami interper-
sonali, costruiti talora in Afghani-
stan, e altre volte a livello locale; le-
gami che in seguito si traspongono in
una dimensione transnazionale e
“deterritorializzata” (viaggi, insedia-
mento in altri Paesi, nazionalità mul-
tiple...)».

Più che un gruppo gerarchizzato e
centralizzato, Al Qaeda appare come
un marchio, un franchising capace di
svilluppare sul terreno una articolata
strategia di ricerca di alleanze, o più
semplicemente di raccordo. Una rete
tentacolare che oggi, secondo rap-
porti top secret delle maggiori cen-
trali di intelligence occidentali. è
strutturata in almeno ventisette Pae-
si: dall’Indonesia al Golfo Persico,
dalla Somalia al Medio Oriente, dal-
le repubbliche asiatiche dell’ex Urss
al cuore del vecchio Continente. Nel-
la strategia globalizzante di Al Qae-

da l’Europa non è più solo retrovia,
ma è anche zona d’operazioni dove
cellule che in apparenza fanno della
pura propaganda islamica diventano
punte d’attacco letali. Una «rete di
reti»: è questo Al Qaeda oggi, secon-
do David Ronfeldt, giornalista e stu-
dioso americano della rete terroristi-
ca impiantata da Bin Laden: «Al Qa-
eda - rileva - ha perfezionato al mas-
simo l’arte di stabilire contatti con al-
tri gruppi e aiutarli a stabilire legami
tra loro. A tutti fornisce orientamenti
tecnici e dottrinali, oltre a risorse fi-
nanziarie». Contro questa rete tenta-

colare, «vince chi ha le informazioni
migliori, non chi ha le bombe più
grosse». Tanto più che bombe e guer-
re preventive, come quella irachena,
sembrano alimentare, non annichili-
re, il terrorismo. Per sviluppare il
«jihad globalizzato» il network terro-
rista di Al Aqeda ha bisogno di un
forte supporto finanziario. È il tesoro
di Al Qaeda. Fondato sul commercio
di droga e quello dei diamanti e, so-
prattutto sui due «polmoni finanzia-
ri» di Al Qaeda: Al Tawqa e Al Ba-
rakaat. Sono due società finanziarie
alle quali sono collegate decine di al-

tre società e singoli investitori. Uffi-
cialmente operano rimesse al di fuori
del sistema bancario e consigliano
investimenti. Ma dietro le quinte for-
nirebbero denaro, armi e tecnologie
ad Al Qaeda. Al Tawqa è una banca
d’affari con sede a Lugano. Racco-
glierebbe fondi soprattutto nel Golfo
Persico. Al Barakaat ha sede nel Gol-
fo Persico ed opera soprattutto in
Africa e negli Emirati Arabi. Si so-
spetta che dopo l’11 settembre 2001
abbia provveduto al trasferimento di
decine di militanti dalla Somalia al-
l’Afghanistan.

Dall’Iraq a Londra
la sfida di Bin Laden
l’imprendibile

LA CONDANNA

Il Papa: «Sono
atti barbarici
e anti-umani»
«ATTI BARBARICI contro l’umani-
tà». Così papa Benedetto XVI, pro-
fondamente addolorato, definisce
gli attentati terroristici che hanno
colpito il centro di Londra. Lo fa in
un telegramma inviato all’arcive-
scovo di Westminster, cardinale
Murphy ÒConnor e che reca la fir-
ma del segretario di Stato, cardinale
Angelo Sodano. Il Santo Padre che
«offre ferventi preghiere per le vitti-
me e per tutti coloro che sono nel
lutto», «deplora questi atti barbarici
contro l’umanità» e «chiede di pre-
sentare alle famiglie dei colpiti la
sua vicinanza spirituale nel momen-
to del dolore». Questo è la versione
«ufficiale» del telegramma letta ai
giornalisti dal portavoce vaticano,
Joaquin Navarro-Valls. Ma le agen-
zie di stampa avevano già battuto
una versione «ufficiosa» del testo,
diversa su un punto significativo: il
giudizio sull’attentato. In quella ver-
sione il Papa avrebbe definito «atti
anticristiani» quegli attentati. Una
definizione cassata nella versione
«ufficiale». Molto probabilmente
Oltretevere si devono essere accorti
che quella definizione avrebbe potu-
to alimentare quel conflitto di civil-
tà tra Occidente e mondo islamico
che la Santa Sede, invece, paventa.
L’intenzione a mantere vivo il dialo-
go tra le religioni lo ha sottolineato
lo stesso cardinale Sodano in un’in-
tervista al Tg5. «Ciò che più preoc-
cupa tutti noi cattolici e anche noi
qui nella Santa Sede - ha affermato -
è questo momento di odio che è alla
base di questi eccidi, che è alla base
di questi efferati delitti». Il cardina-
le ha sottolineato «il dovere di ricor-
dare la via del dialogo, dell’intesa e
dell’incontro perchè nel cuore uma-
no c’è in tutti l’aspirazione al bene».
Quindi ha formulato un appello agli
uomini delle religioni: «Nel nome
dello stesso Padre che è nei cieli
dobbiamo terminare questo scontro
di civiltà, dobbiamo inaugurare
un’era nuova per la nostra umanità.
Siamo tutti fratelli e quest’odio de-
ve terminare».  r.m.

TERRORE A LONDRAOGGI

■ diUmbertoDeGiovannangeli

In Iraq ucciso dal gruppo
di Zarqawi l’ambasciatore

egiziano rapito a
Baghdad una settimana fa

Una rete ramificata
in oltre 27 Paesi, capace
di stabilire un’ampia
strategia di alleanze

L’INTERVISTA

■ diUmbertoDeGiovannangeli
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